
  

                                                                     
 

 

 

Roma, Lì 18 ottobre 2022 

 

 

Oggetto: Newsletter Welfare e lavoro dipendente ENBIC - Studio ACTA – “Le 

novità̀ fiscali della settimana”  

 

 

Spett.le Società̀/Associazione, 

 

con la presente siamo lieti di sottoporre alla Vostra attenzione le principali 

novità della settimana in materia di Welfare e lavoro dipendente. 

 

NOVITÀ IN MATERIA DI WELFARE E LAVORO DIPENDENTE 

 

1. Decreto Aiuti ter: norme anti delocalizzazione 

L’art. 37 D.L. n. 144/2022 (cd. Decreto Aiuti ter) contiene una norma anti-

delocalizzazioni che introduce sanzioni molto più severe per le imprese che 

delocalizzano la propria attività senza prevedere misure a tutela dei lavoratori. 

Il decreto, più specificamente, interviene apportando alcuni correttivi alle 

norme introdotte dalla legge n. 234/2021 (Legge di Bilancio 2022), applicabili ai 

datori di lavoro con almeno 250 lavoratori, che hanno intenzione di procedere alla 

chiusura di una sede, di uno stabilimento, di una filiale, o di un ufficio o reparto 

autonomo situato nel territorio nazionale, con cessazione definitiva della relativa 

attività e con licenziamento di un numero di lavoratori non inferiore a 50. 

L’art. 1, commi da 224 a 237, della l. n. 234/2021 prevede misure finalizzate 

a prevenire la suddetta riduzione di personale, richiedendo al datore di lavoro di 

coinvolgere i sindacati le regioni interessate, il Ministero del Lavoro e delle politiche 

sociali, il Ministero dello Sviluppo Economico e l’ANPAL, mediante una 

comunicazione da effettuarsi almeno novanta giorni prima dell’avvio della 

procedura di licenziamento collettivo prevista dall’articolo 4 della legge n. 223/1991. 

Entro sessanta giorni dalla comunicazione della l. n. 234/2021, il datore di 

lavoro ha l’onere di elaborare e presentare ai destinatari della stessa, un piano di 

durata non superiore a dodici mesi finalizzato a limitare le ricadute occupazionali 

ed economiche derivanti dalla chiusura. 

L’art. 37 del Decreto Aiuti ter prevede che, nel caso in cui il datore di lavoro, 

all’esito della procedura di cui all’art. 1, commi 224 e ss., l. n. 234/2021, cessi 

definitivamente l’attività produttiva o una parte significativa della stessa, anche per 
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effetto di delocalizzazioni, con contestuale riduzione di personale superiore al 50 

per cento di quello impiegato mediamente nell’ultimo anno, a livello nazionale o 

locale, è tenuto alla restituzione delle sovvenzioni, dei contributi, sussidi ed ausili 

finanziari o vantaggi economici a carico della finanza pubblica di cui hanno 

beneficiato gli stabilimenti produttivi oggetto delle cessazioni o ridimensionamenti 

di attività. 

La restituzione riguarda gli aiuti rientranti fra quelli oggetto di iscrizione 

obbligatoria nel registro aiuti di Stato, percepiti nei 10 anni antecedenti l’avvio della 

procedura medesima, in proporzione alla percentuale di riduzione del personale. 

Il debitore non potrà, inoltre, più essere destinatario di ulteriori sovvenzioni, 

contributi, sussidi ed ausili fino a quando non avrà proceduto alla restituzione in 

parola. 

È prevista la riscossione coattiva delle somme dovute mediante ruolo, ai 

sensi del D.Lgs. n. 46/1999. 

Quale ulteriore disincentivo alla delocalizzazione, è prevista la modifica 

dell’art. 1, comma 235, l. n. 234/2021. In particolare, in caso di mancata 

sottoscrizione del piano da parte delle organizzazioni sindacali, il datore di lavoro è 

tenuto a pagare il contributo per il finanziamento della NASpI di cui all'art. 2, comma 

35, della legge 28 giugno 2012, n. 92, innalzato del 500% (la disposizione prevede 

attualmente un aumento del 50 per cento). 

In caso di sottoscrizione del piano, è, inoltre, previsto l’onere per il datore di 

lavoro di comunicare mensilmente lo stato di attuazione, dei tempi e delle modalità 

di attuazione del piano medesimo, nonché dei risultati delle azioni intraprese. 

Altra novità del decreto Aiuti ter riguarda la soppressione del comma 236 del 

citato art. 1 della legge n. 234/2021 che prevedeva l’inapplicabilità della procedura 

di coinvolgimento sindacale prevista dall'art. 4, commi 5 e 6, della legge n. 223/1991 

in caso di mancata sottoscrizione, decorsi novanta giorni dalla comunicazione, 

dell'accordo sindacale di cui al comma 231. Pertanto, il datore di lavoro dovrà 

seguire comunque l’ordinaria procedura di licenziamento collettivo a prescindere 

dall’esperimento della consultazione sindacale prevista dalla legge n. 234/2021. 

Si allungano infine i tempi di discussione del piano che da trenta giorni 

vengono portati a novanta giorni dalla presentazione e si applicano anche alle 

procedure già avviate precedentemente non già concluse. 

Ove la comunicazione di cui all'art. 1, comma 224, della legge 30 dicembre 

2021, n. 234 sia già stata effettuata, il termine di discussione del piano è comunque 

pari a centoventi giorni. 

Infine, è prevista l’inserimento del nuovo comma 237-bis che fa salve le 

previsioni di maggior favore per i lavoratori previste dai contratti collettivi di cui 

all’art. 51 del D.Lgs n. 81/2015. 
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Si ricorda che sono esclusi dall'ambito di applicazione della procedura 

prevista dall’art. 1, commi da 224 a 238, l. n. 234/2021 i datori di lavoro che si trovano 

in condizioni di squilibrio patrimoniale o economico-finanziario che ne rendono 

probabile la crisi o l'insolvenza e che possono accedere alla procedura di 

composizione negoziata per la soluzione della crisi d'impresa, già prevista dal D.L. 

n. 118/2022 e dal 15 luglio 2022, trasfusa nel Codice di cui al D.Lgs. n. 14/2019. 

 

2. Decreto Aiuti bis: smart working semplificato fino al 31 dicembre 2022 – 

chiarimenti del Ministero del Lavoro 

L’art. 25-bis D.L. n. 115/2022, convertito con modificazioni in Legge 21 

settembre 2022, n. 142 (cd. Decreto Aiuti bis) ha prorogato fino al 31 dicembre 2022 

la procedura emergenziale semplificata di comunicazione telematica dello smart 

working per i lavoratori del settore privato, senza quindi la necessità di 

sottoscrizione dell'accordo individuale. 

Il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali precisa che, con la procedura 

emergenziale semplificata, potranno essere inviate esclusivamente le 

comunicazioni di smart working aventi per oggetto periodi di lavoro agile che 

terminano il 31 dicembre 2022. Qualora si estendano temporalmente oltre il 31 

dicembre e laddove siano stati sottoscritti accordi individuali, i datori di lavoro 

utilizzeranno la procedura ordinaria di cui al D.M. n. 149 del 22 agosto 2022. 

 

3. Detassazione premi di produttività: report con i dati aggiornati al 15 

settembre 2022 

A seguito della pubblicazione del D.M. 25 marzo 2016, relativo alla 

detassazione delle agevolazioni fiscali di cui alla l. n. 208/2015, il Ministero del lavoro 

e delle politiche sociali ha reso disponibile i dati in merito alla detassazione dei 

premi di risultato aggiornato al 15 settembre 2022. 

Alla data del 15 Settembre 2022, 11.944 depositi di conformità si riferiscono 

a contratti tuttora attivi; di questi, 10.395 sono riferiti a contratti aziendali e 1.549 a 

contratti territoriali. 

Degli 11.944 contratti attivi, 9.409 si propongono di raggiungere obiettivi di 

produttività, 7.261 di redditività, 6.127 di qualità, mentre 1.423 prevedono un piano 

di partecipazione e 7.100 prevedono misure di welfare aziendale. 

Per gli 11.944 depositi che si riferiscono a contratti tuttora attivi la 

distribuzione geografica, per ITL competente, è la seguente 73% Nord, 18% Centro, 

9% al Sud. Per settore di attività economica abbiamo 58% Servizi, 41% Industria, 1% 

Agricoltura. Per dimensione aziendale otteniamo 45% con numero di dipendenti 

inferiore a 50, 39% con numero di dipendenti maggiore uguale di 100, 16% con 

numero di dipendenti compreso fra 50 e 99. Analizzando i depositi che si riferiscono 
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a contratti tuttora attivi abbiamo che il numero di Lavoratori Beneficiari indicato è 

pari a 3.523.456, di cui 2.657.890 riferiti a contratti aziendali e 865.566 a contratti 

territoriali. 

Il valore annuo medio del premio risulta pari a 1.492,61 euro, di cui 1.644,12 

euro riferiti a contratti aziendali e 722,00 euro a contratti territoriali. 

A seguito della pubblicazione del Decreto Interministeriale 12 settembre 

2017, è possibile indicare all’atto del deposito telematico dei contratti aziendali la 

decontribuzione per le misure di conciliazione dei tempi di vita e lavoro dei 

dipendenti. 

Alla data del 15 Settembre 2022 sono stati depositati 5.442 contratti di cui 

3.640 corrispondenti a depositi validi anche ai fini della detassazione e 1.802 

corrispondenti a depositi validi solo ai fini della decontribuzione. 1.123 depositi si 

riferiscono a contratti tuttora “attivi”, di cui 653 corrispondenti a depositi validi 

anche ai fini della detassazione e 470 corrispondenti a depositi validi solo ai fini della 

decontribuzione. 

A seguito della pubblicazione del Decreto Interministeriale 4 maggio 2018, è 

possibile indicare all’atto del deposito telematico dei contratti aziendali, l’incentivo 

fiscale con procedura automatica introdotto, nella forma di credito d’imposta 

utilizzabile esclusivamente in compensazione, per talune spese di formazione del 

personale dipendente nel settore delle tecnologie previste dal “Piano Nazionale 

Industria 4.0”. 

Alla data del 15 Settembre 2022 sono stati depositati 4.361 contratti. 

Prendendo in considerazione la distribuzione geografica, per ITL competente, delle 

aziende che hanno depositato i 4.361 contratti, la percentuale maggiore, pari al 39% 

è concentrata al Nord, il 27% al Centro, il 34% al Sud dove emergono i dati della 

Campania che presenta il numero maggiore di contratti depositati su tutto il 

territorio nazionale. Relativamente al settore di attività economica, il maggior 

numero dei contratti depositati riguarda aziende operanti nel settore Servizi 61%, a 

seguire Industria 38% e Agricoltura con 1% contratti depositati. 

L’articolo 14 del D.L.104/2020, cd. Decreto Agosto, recante misure urgenti 

per il sostegno e il rilancio dell’economia, disciplina la proroga delle disposizioni in 

materia di licenziamenti collettivi ed individuali per giustificato motivo oggettivo. Il 

co. 3 dispone che le preclusioni e le sospensioni previste dall’articolo non si 

applichino, tra l’altro, nelle ipotesi di accordo collettivo aziendale, stipulato dalle 

organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative a livello nazionale, 

di incentivo alla risoluzione del rapporto di lavoro, limitatamente ai lavoratori che 

aderiscono al predetto accordo. A questi lavoratori viene comunque riconosciuto il 

trattamento di cui all’art.1 del D.Lgs. n. 22 del 2015, (Naspi). 
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Alla data del 15 Settembre 2022 sono stati depositati 934 contratti. 

Prendendo in considerazione la distribuzione geografica, per ITL competente, delle 

aziende che hanno depositato i 934 contratti, la percentuale maggiore, pari al 60% 

è concentrata al Nord, il 25% al Centro, il 15% al Sud. Il numero maggiore di contratti 

depositati si registra in Lombardia. Riguardo al settore di attività economica, il 

maggior numero dei contratti depositati riguarda aziende operanti nel settore 

Servizi 54%, a seguire Industria 45% e Agricoltura con 1% contratti depositati 

 

4. Nota “Il mercato del lavoro: dati e analisi” – settembre 2022 

La Nota che analizza il mercato del lavoro, pubblicata online, è stata redatta 

congiuntamente dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, dalla Banca d'Italia 

e dall'Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del Lavoro (ANPAL) utilizzando due 

fonti informative complete e tempestive: le Comunicazioni Obbligatorie e le 

Dichiarazioni di Immediata Disponibilità al lavoro (DID). La prima base dati è 

aggiornata al 31 agosto 2022, la seconda al 31 luglio 2022. 

Per quanto concerne l’evoluzione dei rapporti di lavoro dipendente, 

l’occupazione dipendente è rallentata nei mesi estivi: tra luglio e agosto sono stati 

registrati quasi 35.000 nuovi posti di lavoro, meno della metà degli oltre 80.000 del 

bimestre precedente (100.000 nel periodo marzo-aprile). 

La crescita si indebolisce sia nell’industria, sia nei servizi e flette il lavoro a 

termine. Nella manifattura si è osservata un’ampia eterogeneità, determinata anche 

dai differenti effetti settoriali dei rincari dell’energia. 

In estate ha decelerato soprattutto il settore alimentare, penalizzato tra 

l'altro dalle difficoltà negli approvvigionamenti delle materie prime. La domanda di 

lavoro ha rallentato marcatamente anche nelle costruzioni, confermando i dati 

dell’Istat circa la riduzione del tasso di posti vacanti in atto dal secondo trimestre del 

2022. Nell’ultimo bimestre i servizi hanno risentito invece dell'attenuazione della 

dinamica del commercio e del turismo, che ha seguito la forte espansione dei mesi 

primaverili. 

I contratti a tempo determinato, che sono maggiormente sensibili alle 

condizioni cicliche, hanno registrato da giugno un saldo negativo; dall’inizio del 2022 

hanno contribuito solo per un quinto all’aumento dell’occupazione regolare, 

rispetto al 70 per cento nei primi otto mesi del 2021. Al contrario, è proseguita la 

crescita dell’occupazione a tempo indeterminato, che ha beneficiato anche delle 

numerose trasformazioni di contratti già in essere. È rimasto negativo il contributo 

dell’apprendistato. 

Il rallentamento del mercato del lavoro nell’ultimo bimestre ha interessato 

entrambi i generi, risentendo della decelerazione dei servizi e, soprattutto per la 

componente maschile, di quella delle costruzioni.  
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Tra luglio e agosto la crescita si è concentrata esclusivamente nel Centro 

Nord mentre nel Mezzogiorno, esaurita la spinta del comparto edile e del turismo, 

la fase di espansione dell’occupazione si è interrotta. Come nella media italiana, 

nelle regioni meridionali il lavoro a termine ha avuto un saldo negativo nei mesi 

estivi; le assunzioni a tempo indeterminato sono diminuite mantenendosi, 

contrariamente al resto del Paese, nettamente al di sotto dei livelli pre-pandemici. 

È proseguita anche nel bimestre giugno-luglio la riduzione della 

disoccupazione amministrativa misurata dalle Dichiarazioni di immediata 

disponibilità al lavoro. Nei primi sette mesi del 2022 il calo è stato minore rispetto 

allo stesso periodo dell’anno precedente, soprattutto per la popolazione maschile, 

presumibilmente a causa della flessione della domanda di lavoro nella manifattura 

e nelle costruzioni. Il numero di donne uscite dalla disoccupazione dopo aver 

trovato un impiego è lievemente aumentato; quello degli uomini è sceso di quasi il 

9 per cento. 

Si è intensificato al contempo il flusso di nuove DID rilasciate da persone 

disponibili a lavorare (quasi 113.000 in media ogni mese dall’inizio del 2022, da 

100.000 dell’anno precedente) con andamenti simili per entrambi i generi. 

Confermando la tendenza a un allungamento della durata dei contratti, il rapporto 

tra i reingressi nello stato di disoccupato dopo un impiego non superiore a sei mesi 

e le uscite verso l’occupazione nel semestre precedente si è stabilizzato sui livelli del 

2019. 

 

5. D.M. 21 luglio 2022: Fondo di integrazione salariale 

È stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale il D.M. 21 luglio 2022, con cui il 

Ministero del Lavoro ha adeguato la disciplina del Fondo di integrazione salariale 

(FIS), regolata dal D.M. n. 94343/2016, alle disposizioni di cui all’art. 29 D.Lgs. n. 

148/2015, così come modificate dall’art. 1, comma 207 della l. n. 234/2021 (legge di 

bilancio 2022). 

Secondo quanto indicato all’art. 2 del decreto in commento, sono soggetti 

alla disciplina del FIS i datori di lavoro che occupano almeno un dipendente 

appartenenti a settori, tipologie e classi dimensionali non rientranti nell’ambito di 

applicazione della CIGO e che non aderiscono ai diversi Fondi di solidarietà bilaterali 

previsti dal D.Lgs. n. 148/2015. 

Possono beneficiare delle prestazioni del Fondo i lavoratori con contratto di 

lavoro subordinato – esclusi i dirigenti e compresi i lavoratori a domicilio e tutte le 

tipologie di apprendistato – che al momento della domanda di accesso sono in 

possesso di un’anzianità di effettivo lavoro pari a 30 giorni maturati presso l’unità 

produttiva per la quale viene richiesta la prestazione. Tuttavia, si precisa nel decreto 

in parola, tale condizione non è richiesta laddove le domande riguardino 
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trattamenti ordinari di integrazione salariale per eventi oggettivamente non 

evitabili. 

L’art. 3 D.M. 21 luglio 2022, poi, chiarisce che ai fini della maturazione del 

citato requisito di anzianità di effettivo lavoro, per il lavoratore che passa alle 

dipendenze dell’impresa subentrante nell’appalto, si computa tenendo conto del 

periodo durante il quale il lavoratore è stato impiegato nell’attività appaltata. 

Per quanto riguarda invece la prestazione garantita dal FIS, ossia l’assegno di 

integrazione salariale, l’art. 6 del decreto in questione statuisce che il relativo 

importo è pari all’integrazione salariale in relazione alle causali di riduzione o 

sospensione dell’attività lavorativa previste dalla normativa in materia di CIGO e 

CIGS nonché in relazione a determinate soglie dimensionali. 

In particolare, per i datori di lavoro che occupano mediamente fino a 15 

dipendenti nel semestre precedente, l’accesso all’assegno di integrazione salariale 

può essere riconosciuto per le causali ordinarie e straordinarie, mentre qualora i 

predetti datori di lavoro occupino mediamente più di 15 dipendenti nel semestre 

precedente, l’accesso all’assegno di integrazione salariale può essere riconosciuto 

per le causali ordinarie. 

Infine, la prestazione in argomento può essere riconosciuta, a prescindere 

dal numero dei dipendenti, alle imprese del settore aereo e ai partiti e movimenti 

politici di cui all’art. 20, comma 3-ter, D.Lgs. n. 148/2015. 

Per quanto riguarda la misura della prestazione, il D.M. 21 luglio 2022 rinvia 

ai criteri di calcolo individuati in via generale dall’art. 3 D.Lgs. n. 148/2015, mentre 

per quanto riguarda la sua durata richiama quanto modificato dalla legge di bilancio 

2022, laddove si stabilisce una possibile fruizione per un periodo variabile da 13 a 

26 settimane in un biennio mobile, per le aziende che, rispettivamente, occupano 

fino a 5 dipendenti e per quelle oltre tale soglia. 

Sempre in tema di assegno di integrazione salariale, si evidenzia come i 

lavoratori beneficiari possano nel contempo percepire l’assegno per il nucleo 

familiare (ANF) ovvero, con decorrenza 1° marzo 2022, l’assegno unico e universale 

per i figli a carico di cui al D.Lgs. n. 230/2021. 

Operativamente, l’art. 7 D.M. 21 luglio 2022 conferma che l’erogazione delle 

prestazioni verrà effettuata dal datore di lavoro ai dipendenti aventi diritto alla fine 

di ogni periodo di paga, e successivamente l’azienda potrà richiedere all’INPS 

l’importo della somma erogata tramite rimborso o conguaglio contributivo. 

Nel dettaglio, il conguaglio o la richiesta di rimborso delle prestazioni 

corrisposte ai lavoratori dovranno essere effettuati, a pena di decadenza, entro 6 

mesi dalla fine del periodo di paga in corso alla scadenza del termine di durata della 

concessione, ovvero, se posteriore, dalla comunicazione del provvedimento di 

autorizzazione. 
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La struttura INPS territorialmente competente può autorizzare il pagamento 

diretto, con il connesso assegno per il nucleo familiare, ove spettante, in presenza 

di serie e documentate difficoltà finanziarie del datore di lavoro, su espressa 

richiesta del datore di lavoro. 

Per quanto riguarda invece il finanziamento al Fondo in argomento, l’art. 8 

D.M. 21 luglio 2022 conferma le due aliquote previste dalla legge di bilancio 2022, 

pari allo 0,5% e allo 0,80% (due terzi a carico del datore di lavoro e un terzo a carico 

dei lavoratori) rispettivamente per le aziende che occupano fino a 5 dipendenti e 

per quelle oltre tale soglia. 

Infine, viene stabilita una contribuzione addizionale a carico dei datori di 

lavoro connessa all’utilizzo dell’assegno di integrazione salariale, pari al 4% della 

retribuzione persa. 

 

6. Circolare INPS n. 109 del 2022: criteri di accesso all’assegno di 

integrazione salariale del Fondo di integrazione salariale 

Nella circolare n. 109 del 5 ottobre 2022, l’INPS illustra le novità introdotte 

dal D.M. n. 33/2022, con particolare riguardo agli specifici criteri di esame delle 

domande di accesso alle prestazioni garantite dal Fondo di integrazione salariale 

(FIS) e, in particolare, quelli utili all’approvazione dei programmi di riorganizzazione 

e crisi aziendale richiedibile da parte dei datori di lavoro che occupano fino a 15 

dipendenti. 

Va osservato, in via preliminare, che con riguardo alla CIGS e, in particolare, 

alle relative causali di intervento di riorganizzazione, crisi aziendale e contratto di 

solidarietà, l’art. 1, comma 199, l. n. 234/2021 (legge di bilancio 2022) – modificando 

e integrando l’art. 21 D.Lgs. n. 148/2015 – ha ampliato la causale di riorganizzazione 

aziendale ricomprendendovi anche i casi in cui i datori di lavoro vi ricorrano “per 

realizzare processi di transizione”, da individuare e regolare tramite un apposito 

decreto del Ministro del Lavoro. 

In attuazione di tale previsione normativa, nonché in considerazione della 

necessità di adottare specifici criteri per l’accesso all’assegno di integrazione 

salariale per le causali straordinarie garantire dal FIS, è stato adottato il D.M. 25 

febbraio 2022 n. 33, di modifica del D.M. 94033/2016, recante i criteri per 

l’approvazione dei programmi di cassa integrazione straordinaria. 

L’Istituto evidenzia, innanzitutto, come il D.M. 33/2022 persegua la finalità di 

consentire all’azienda interessata un accesso più agevole ai trattamenti in 

questione. Infatti, va detto che l’art. 2 del DM 33/2022 ha attribuito all’INPS – in 

qualità di soggetto preposto ad autorizzare le prestazioni di assegno di integrazione 

salariale – le attività di ricezione e successiva valutazione degli elementi necessari ai 
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fini dell’ammissione delle domande di accesso all’assegno di integrazione salariale 

del FIS per le causali straordinarie. 

In particolare, i suddetti elementi, comprensivi dei relativi dati di natura 

economica e organizzativa, devono essere contenuti in una relazione unica che i 

datori di lavoro devono presentare all’INPS in modalità semplificata, ai sensi dell’art. 

47 D.P.R. n. 445/2000.  

Entrando nel merito delle causali, invece, l’INPS ricorda come la 

riorganizzazione aziendale sia stata modificata dalla legge di bilancio 2022 facendovi 

rientrare anche gli interventi attuati mediante processi di transizione. Sul punto, si 

evidenzia che tale nuova previsione normativa inserisce, nel modello di 

riorganizzazione aziendale finora conosciuto, una nuova situazione che non 

richiede necessariamente la presenza di significative inefficienze gestionali 

dell’azienda, ma che si realizza qualora il datore di lavoro ponga in essere un 

insieme di interventi finalizzati a realizzare percorsi di innovazione e 

modernizzazione digitale e tecnologica, nonché di rinnovamento e sostenibilità 

ambientale ed energetica della propria realtà aziendale ovvero ad attuare interventi 

straordinari in tema di misure di sicurezza. 

Con particolare riferimento all’assegno di integrazione salariale garantito dal 

FIS, l’art. 2 del D.M. 33/2022 richiede al datore di lavoro interessato la presentazione 

di un programma ad hoc contenente indicazioni relative agli investimenti per 

l’attuazione degli interventi nonché all’eventuale attività di formazione e 

riqualificazione professionale dei lavoratori per la valorizzazione delle risorse 

interne, anche ai fini di un consistente recupero occupazionale. 

Inoltre, il datore di lavoro deve presentare un piano di gestione delle 

eventuali eccedenze di personale, anche attraverso l’eventuale programmazione di 

attività di formazione e riqualificazione professionale. 

Per quanto concerne invece la causale “crisi di impresa”, l’art. 2 del D.M. 

33/2022 prevede, anche in questo caso, una procedura semplificata, consentendo 

all’impresa interessata di presentare una relazione, predisposta ai sensi dell’art. 47 

D.P.R. n. 445/2000, con cui documentare la situazione critica derivante da una 

contrazione dell’attività e le motivazioni che la determinano e che possono 

coincidere con la diminuzione degli ordini di lavoro o delle commesse, decremento 

delle vendite, contrazione dell’attività produttiva o di prestazione di servizi o dati 

negativi relativi al bilancio e al fatturato con riferimento all’ annualità precedente. A 

tale relazione potrà essere allegata della documentazione attestante la situazione 

economico finanziaria negativa. 

Infine, l’assegno del FIS può essere autorizzato anche quando la situazione 

di crisi sia conseguente ad un evento improvviso e imprevisto, esterno alla gestione 

del datore di lavoro. In tal caso, nell’apposita relazione occorre rappresentare 



 

P a g .  10 

 

 

 

l’imprevedibilità dell’evento causa della crisi, la rapidità con la quale ha prodotto 

effetti negativi e la sua completa autonomia rispetto alle politiche di gestione del 

datore di lavoro. 

 

7. Circolare INPS n. 111 del 2022: istruzioni operative sull’indennità una 

tantum per i lavoratori dipendenti di cui al Decreto Aiuti bis 

Con la circ. n. 111 del 7 ottobre 2022, l’INPS fornisce le istruzioni operative ai 

fini del riconoscimento dell’indennità una tantum di 200 euro ai lavoratori 

dipendenti che non hanno potuto ricevere l’indennità nel mese di luglio 2022, ai 

sensi dell’art. 31 D.L. n. 50/2022 (cd. Decreto Aiuti). 

L’art. 22, comma 1, D.L. n. 115/2022 (cd. Decreto Aiuti bis) ha esteso 

l’indennità una tantum di 200 euro prevista ex art. 31 D.L. n. 50/2022 anche ai 

lavoratori con rapporto di lavoro in essere nel mese di luglio 2022 e che fino alla 

data di entrata in vigore del Decreto Aiuti non hanno beneficiato dell’esonero dello 

0,8% della quota IVS (contributo Invalidità, Vecchiaia e Superstiti) a carico del 

lavoratore (di cui all’art. 1, comma 121, L. n. 234/2021) poiché interessati da eventi 

con copertura di contribuzione figurativa integrale dall’INPS. 

La disposizione specifica inoltre che l’indennità deve essere riconosciuta, in 

via automatica e dietro la presentazione di un’apposita dichiarazione del lavoratore, 

per il tramite dei datori di lavoro, nella retribuzione erogata nel mese di ottobre 

2022. 

Tanto premesso, l’INPS precisa che la retribuzione nella quale erogare 

l’indennità una tantum di 200 euro è quella di competenza di ottobre 2022. 

Mentre, con riferimento all’ambito soggettivo, i lavoratori interessati (i) non 

devono essere già stati destinatari delle indennità una tantum di 200 euro di cui agli 

artt. 31 e 32 del DL 50/2022, (ii) devono aver avuto un rapporto di lavoro nel mese 

di luglio 2022 (anche con un datore di lavoro diverso da quello attuale), (iii) devono 

essere in forza nel mese di ottobre 2022; (iv) essere stati destinatari di eventi – con 

indennità mensile erogata entro i limiti di cui all’art. 1 comma 121 della L. 234/2021 

– con copertura figurativa integrale dall’INPS fino alla data del 18 maggio 2022 (a 

causa della quale non hanno beneficiato dell’esonero dello 0,8% della quota IVS a 

carico del lavoratore). 

Per quanto concerne l’ultimo punto, viene sottolineato che gli eventi con 

copertura di contribuzione figurativa integrale dall’INPS devono sussistere dal 1° 

gennaio 2022 e fino alla data del 18 maggio 2022 (data di entrata in vigore del D.L. 

n. 50/2022). Tali eventi possono inoltre essere sorti in data antecedente il 1° gennaio 

2022 e proseguiti in data successiva al 18 maggio 2022. 

Come già previsto dall’art. 31 D.L. n. 50/2022, ai fini dell’erogazione, il 

dipendente deve presentare al datore di lavoro che provvede all’erogazione 
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dell’indennità una tantum di 200 euro una dichiarazione nella quale attesti (i) di non 

beneficiare dell’indennità di 200 euro introdotta dagli artt. 31 e 32 del DL 50/2022; 

(ii) di essere stato destinatario di eventi con copertura di contribuzione figurativa 

integrale dall’INPS nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2022 e il 18 maggio 2022; 

(iii) di essere consapevole di non avere diritto all’indennità erogata nel mese di 

ottobre 2022, laddove già destinatario della stessa con erogazione d’ufficio da parte 

dell’Istituto. 

L’art. 22, comma 1, D.L. n. 115/2022 non fa alcun riferimento alle modalità di 

recupero dell’indennità erogata dal datore di lavoro. Sul punto, l’INPS precisa che – 

stante il richiamo all’art. 31 D.L. n. 50/2022 – il recupero deve avvenire mediante 

UniEmens. Nel dettaglio, la compensazione del credito derivante dall’erogazione 

dell’indennità di 200 euro di cui al citato art. 22 potrà essere effettuata nel mese di 

erogazione della stessa, con la denuncia UniEmens riferita alla competenza del 

mese di ottobre 2022, ovvero, tramite regolarizzazione sul flusso UniEmens della 

competenza del mese di luglio 2022. 

 

8. Messaggio INPS n. 3499 del 2022: maggiorazione dello sgravio 

contributivo in favore dei lavoratori dipendenti 

L’INPS, con il messaggio n. 3499 del 26 settembre 2022, fornisce nuove 

istruzioni in merito in merito alla maggiorazione dello sgravio contributivo in favore 

dei lavoratori dipendenti, prevista dall’art. 1, comma 121, l. n. 234/2021 (legge di 

bilancio 2022).  

La disposizione prevede, in via eccezionale, che per i periodi di paga dal 1° 

gennaio al 31 dicembre 2022, per i rapporti di lavoro dipendente, ad esclusione del 

lavoro domestico, è riconosciuto un esonero dello 0,8% sulla quota dei contributi 

previdenziali IVS a carico del lavoratore, a condizione che la retribuzione imponibile, 

parametrata su base mensile per 13 mensilità, non ecceda l’importo mensile di 

2.692 euro, maggiorato, per la competenza del mese di dicembre, del rateo di 

tredicesima. 

Successivamente, la misura dell’esonero in questione è stata incrementata 

di 1,2 punti percentuali, per un totale del 2%, per i periodi di paga compresi tra luglio 

e dicembre 2022, dall’art. 20 D.L. n. 115/2022 (cd. Decreto Aiuti-bis). 

Una prima precisazione dell’INPS riguarda la determinazione del massimale 

della retribuzione imponibile relativa alla tredicesima mensilità. La riduzione della 

quota contributiva nel mese di competenza di dicembre 2022 potrà operare, 

distintamente, sia sulla retribuzione corrisposta nel mese, se non superiore al limite 

di importo di 2.692 euro, sia sull’importo della tredicesima mensilità, purché non 

ecceda il predetto importo. 
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Invece, qualora i ratei di mensilità aggiuntiva vengano erogati nei singoli 

mesi, l’esonero potrà operare, distintamente, sia sulla retribuzione lorda, laddove 

non superiore a 2.692 euro, sia sui ratei di tredicesima, qualora l’importo di tali ratei 

non superi nel mese di erogazione l’importo di 224 euro (2.692 euro/12). 

Per quanto concerne invece l’eventuale quattordicesima, nel relativo mese 

di erogazione, la riduzione contributiva potrà trovare applicazione solo nell’ipotesi 

in cui l’ammontare della mensilità aggiuntiva (o dei suoi ratei), sommato alla 

retribuzione imponibile del mese di riferimento, non ecceda l’importo di 2.692 euro. 

Un’altra problematica esaminata riguarda l’ipotesi in cui si realizzino 

variazioni del rapporto di lavoro che conseguano la presentazione di più denunce 

individuali per il medesimo lavoratore, come ad esempio il caso in cui vi sia una 

variazione del rapporto di lavoro da tempo parziale a tempo pieno o l’ipotesi in cui, 

nel corso del mese, si verifichi una trasformazione del rapporto di lavoro da tempo 

determinato a tempo indeterminato, oppure il caso in cui il personale transiti da 

una posizione contributiva a un’altra. 

Sul punto, l’INPS chiarisce che il limite mensile di 2.692 euro deve riferirsi al 

rapporto di lavoro, pertanto, nelle predette ipotesi, in considerazione della 

circostanza che il rapporto prosegua senza soluzione di continuità, sebbene si 

realizzi una variazione dello stesso, il massimale del singolo mese di competenza 

deve tenere conto della complessiva retribuzione imponibile. L’esonero contributivo 

in esame, pertanto, laddove il massimale complessivamente considerato nelle 

predette ipotesi non ecceda l’importo mensile di 2.692 euro, potrà essere fruito pro 

quota nelle singole denunce mensili. 

Ancora, nel messaggio in questione si precisa che la delimitazione del 

periodo temporale di applicazione dell’agevolazione in parola – dal 1° gennaio al 31 

dicembre 2022 – consegue che possono essere oggetto di esonero le sole quote di 

contribuzione a carico del lavoratore relative a rapporti di lavoro subordinato 

dell’anno in corso. In pratica, laddove il lavoratore abbia cessato il proprio rapporto 

di lavoro entro il 31 dicembre 2021 e, nel corso dell’anno 2022, siano state erogate 

le ultime competenze (residui di ferie e permessi, ratei di mensilità aggiuntive, ecc.), 

su tali ultime competenze l’esonero in trattazione non può trovare applicazione. 

In modo analogo, nelle ipotesi in cui il lavoratore dovesse cessare il proprio 

rapporto di lavoro entro il 31 dicembre 2022 e, nel corso dell’anno 2023, dovessero 

essergli erogate le ultime competenze (residui di ferie e permessi, ratei di mensilità 

aggiuntive, ecc.), l’esonero, nell’anno 2023, su tali ultime competenze, non potrà 

trovare applicazione. 

Un ulteriore chiarimento riguarda poi l’applicabilità dell’esonero per le 

ipotesi di lavoratori distaccati all’estero in Paesi extracomunitari non convenzionati 

o parzialmente convenzionati. Sul punto, l’INPS afferma che, sebbene la disciplina 
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speciale ex D.L. n. 317/1987 preveda una contribuzione previdenziale speciale, con 

l’applicazione di retribuzioni convenzionali, l’esonero in trattazione, sostanziandosi 

in una riduzione della sola quota a carico del lavoratore, può trovare applicazione a 

condizione che la retribuzione mensile non superi l’importo di 2.692 euro. 

In ultimo, il messaggio fornisce ulteriori istruzioni inerenti la gestione dei 

flussi UniEmens, anche alla luce dell’incremento dell’aliquota di esonero disposta 

dal Decreto Aiuti-bis (2%), recepita a partire dal flusso di competenza del mese di 

ottobre 2022. 

 

9. Messaggio INPS n. 3518 del 2022: chiarimenti in materia di Assegno unico 

universale 

Con il messaggio n. 3518 del 27 settembre 2022, l’INPS ha fornito le prime 

indicazioni in materia di assegno unico e universale, ex D.Lgs. n. 230/2021, dopo che 

l’art. 38 D.L. n. 73/2022 ne ha modificato la disciplina con lo scopo di garantire, per 

l’anno 2022, un maggior sostegno ai nuclei familiari con figli disabili. 

In particolare, l’art. 38 modifica l’art. 2 D.Lgs. n. 230/2021, inserendo fra i 

soggetti beneficiari dell’assegno in esame, in caso di nuclei familiari orfanili, anche 

ogni orfano maggiorenne già titolare di pensione ai superstiti a cui sia stata 

riconosciuta disabilità grave ex art. 3, comma 3, L. n. 104/1992. 

Il comma 1 modifica anche l’art. 4 D.Lgs. n. 230/2021 relativo ai criteri per la 

determinazione dell’importo dell’assegno, che varia ed è soggetto a maggiorazioni 

in base alla situazione economica del nucleo familiare come determinata dall’ISEE e 

dalle sue componenti, tenendo conto del numero e dell’età dei figli a carico. La 

modifica comporta che, per il 2022, l’importo dell’assegno previsto per ciascun figlio 

minorenne, pari a un massimo di 175 euro mensili per un ISEE pari o inferiore a 

15.000 euro (da ridursi gradualmente in funzione del crescere del valore ISEE), 

venga concesso nella medesima misura anche in caso di figli maggiorenni disabili 

senza limiti di età. 

Inoltre, la norma estende la maggiorazione di cui all’art. 4, comma 4, D.Lgs. 

n. 230/2021, prevista per i figli disabili minorenni, anche ai figli affetti da disabilità 

maggiorenni fino al compimento del 21° anno di età. Nel dettaglio, si tratta della 

maggiorazione che ammonta a 105 euro mensili in caso di non autosufficienza e 

diminuisce a 95 euro in caso di disabilità grave e a 85 euro mensili in caso di 

disabilità media, che solo per il 2022 troverà applicazione in luogo di quella fissa 

pari a 80 euro, espressamente prevista per i figli disabili under 21 dall’art. 4, comma 

5, D.Lgs. n. 230/2021. 

Come precisato anche nella tabella riepilogativa contenuta nel messaggio in 

commento, ne consegue che, per l’anno 2022, al figlio disabile maggiorenne “under 

21” spetti un importo base massimo pari a 175 euro (invece di 85 euro), a cui può 
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applicarsi la maggiorazione ex art. 4, comma 4, D.Lgs. n. 230/2021, scaglionata in 

base al grado di disabilità (per un totale mensile massimo di 280 euro), invece della 

maggiorazione di 80 euro. 

In applicazione dell’art. 4, commi 5 e 6 all’art. 4, comma 4, D.Lgs. n. 230/2021, 

come modificati dal D.L. n. 73/2022, l’Istituto di previdenza precisa che i nuovi 

importi trovano applicazione nel periodo 1° marzo 2022 - 28 febbraio 2023; 

pertanto, a partire dal 1° marzo 2023, per tutti i figli maggiorenni affetti da disabilità 

l’importo base massimo scenderà a 85 euro e per i figli disabili maggiorenni “under 

21” troverà nuovamente applicazione la maggiorazione ex art. 4, comma 5, D.Lgs. n. 

230/2021 pari a 80 euro. 

L’art. 38 dispone poi anche alcune modifiche all’art. 5 D.Lgs. n. 230/2021, con 

riferimento alla maggiorazione transitoria per i nuclei familiari con ISEE fino a 25.000 

euro, fruibile dal 2022 a febbraio 2025 e riconosciuta mensilmente al ricorrere di 

determinate condizioni. In proposito, l’art. 38 introduce il comma 9-bis all’art. 5 

D.Lgs. n.. 230/2021, che dispone l’aumento di 120 euro al mese gli importi 

riconosciuti per l’anno 2022 ai nuclei familiari con almeno un figlio a carico con 

disabilità. In proposito, l’INPS chiarisce che la quota della maggiorazione transitoria, 

cui applicare l’incremento pari a 120 euro mensili, spetta se la differenza tra la 

sommatoria delle componenti familiare e fiscale sottratta all’ammontare 

dell’assegno unico ha valore positivo. 

Quanto alla decorrenza delle nuove disposizioni, il messaggio in esame 

chiarisce che queste hanno effetto con riferimento alle mensilità spettanti da marzo 

2022 incluse le mensilità di gennaio e febbraio 2023. Pertanto, per le domande 

presentate entro il 30 giugno 2022, l’INPS provvederà ai dovuti conguagli delle rate 

di assegno unico spettanti ed eventualmente già erogate a decorrere dal mese di 

marzo 2022. 

Per le domande presentate a partire dal 1° luglio 2022, invece, gli importi in 

pagamento risultano già aggiornati al D.L. n. 73/2022. 

 

10. Risposta a interpello n. 460 del 2022: rapporto tra regime forfettario e 

regime degli impatriati 

L’Agenzia delle Entrate, con la risposta a interpello n. 460 del 20 settembre 

2022, si è pronunciata in merito alla possibilità di accesso al regime degli impatriati 

in periodi di imposta successivi a quello del rientro in Italia, ove in quest’ultimo 

periodo si sia deciso di fruire del regime forfetario. 

Nel caso in esame, un cittadino italiano, dopo essere stato residente nel 

Regno Unito per quattro anni, nel mese di aprile 2022 è rientrato in Italia per 

svolgere attività di lavoro autonomo; per il primo anno di attività i compensi 
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derivanti da tale attività sono stimati di importo inferiore a 65.000 euro, soglia limite 

per beneficiare del regime forfetario di cui all’art. 1 comma 54 della L. 190/2014. 

Nel presupposto che siano verificati sia i requisiti di legge per accedere al 

regime degli impatriati. di cui all’art. 16 D.Lgs. n. 147/2015, sia quelli per accedere al 

richiamato regime forfetario, l’Istante ha chiesto se potrà alternativamente fruire, in 

anni di imposta differenti, dei due regimi agevolati, sempre nel rispetto delle relative 

norme, e se non perderà i requisiti per le agevolazioni degli impatriati nei primi 5 

periodi di imposta dal rimpatrio, qualora nel primo anno optasse per il regime 

forfettario. 

L’Amministrazione finanziaria ricorda, preliminarmente, che, per fruire del 

regime di cui all’art. 16, D.Lgs. n. 147/2015, è necessario che il lavoratore lavoratore 

(i) trasferisca la residenza nel territorio dello Stato ai sensi dell’art. 2 TUIR, (ii) non 

sia stato residente in Italia nei due periodi d’imposta antecedenti al trasferimento e 

si impegni a risiedere in Italia per almeno 2 anni e (iii) svolga l’attività lavorativa 

prevalentemente nel territorio italiano. 

Al ricorrere di tali condizioni, i redditi di lavoro dipendente, i redditi assimilati 

a quelli di lavoro dipendente e i redditi di lavoro autonomo prodotti in Italia 

concorrono alla formazione del reddito complessivo limitatamente al 30 per cento 

del loro ammontare. 

Ai sensi dell’art. 16, comma 3, D.Lgs n. 147 del 2015, a tale regime i 

contribuenti possono accedere per un quinquennio a decorrere dal periodo di 

imposta in cui trasferiscono la residenza fiscale in Italia e per i quattro periodi di 

imposta successivi. 

L’Amministrazione finanziaria afferma, poi, che in linea con la finalità dell’art. 

16, D.Lgs. n. 147/2015 - tesa ad agevolare i soggetti che si trasferiscono in Italia per 

svolgervi la loro attività - il regime speciale per lavoratori impatriati risulta 

applicabile ai soli redditi (di lavoro dipendente, assimilati a quelli di lavoro 

dipendente e di lavoro autonomo) che, prodotti nel territorio dello Stato, 

concorrono alla formazione del reddito complessivo del contribuente secondo le 

ordinarie disposizioni del TUIR. 

L'adesione al cd. “regime forfetario”, di cui all'art. 1, commi da 54 a 89, della 

legge 23 dicembre 2014, n. 190, comporta, invece, la determinazione del reddito 

imponibile secondo criteri forfetari, applicando all'ammontare dei ricavi o dei 

compensi percepiti il coefficiente di redditività in misura diversificata a seconda del 

codice ATECO che contraddistingue l'attività esercitata, sul quale viene poi operata 

un'imposta sostitutiva dell'imposta sui redditi, delle addizionali regionali e comunali 

e dell'imposta regionale sulle attività produttive pari al 15 per cento. Ciò implica, 

pertanto, che, per espressa previsione normativa (art. 3, comma 3, lett. a), TUIR), 

tale reddito non concorre alla formazione del reddito complessivo. 
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Al riguardo, l’Amministrazione finanziaria ricorda la Circolare n. 33/E del 

2020, in occasione della quale è stato chiarito che il contribuente che rientra in Italia 

per svolgere un'attività di lavoro autonomo, beneficiando del regime forfetario, non 

potrà avvalersi del regime previsto per i lavoratori impatriati, in quanto i redditi 

prodotti in regime forfetario non partecipano alla formazione del reddito 

complessivo. Resta ferma la possibilità per il contribuente di rientrare in Italia per 

svolgere un'attività di lavoro autonomo, beneficiando, in presenza dei requisiti, del 

regime fiscale previsto per gli impatriati, laddove venga valutata una maggiore 

convenienza nell'applicazione di detto regime rispetto a quello naturale forfetario. 

L’opzione per il regime forfetario, pur sussistendo i requisiti per 

l'applicazione del regime degli impatriati al momento del rientro in Italia, comporta, 

quindi, l'impossibilità di esprimere a posteriori l'opzione per il diverso regime degli 

impatriati. 

Ne consegue che, nel caso in cui l'Istante, avendo trasferito la residenza 

fiscale in Italia nel mese di aprile 2022, dovesse optare in relazione all'annualità in 

corso per il regime forfetario, negli anni successivi e sino al compimento del 

quinquennio potenzialmente agevolabile (ossia dal 2023 al 2026) non potrà fruire 

del diverso regime di cui all'art. 16 D.Lgs n. 147 del 2015. 

 

11. Risposta a interpello n. 468 del 2022: trattamento fiscale dei compensi 

erogati nell'anno successivo a quello di maturazione 

Con la risposta a interpello n. 468 del 22 settembre 2022, l’Agenzia delle 

Entrate è intervenuta sull’applicazione del regime di tassazione separata, ex art. 17, 

comma 1, TUIR, agli emolumenti corrisposti nell’anno successivo a quello di 

maturazione in virtù di contratti collettivi integrativi. 

Nel caso sottoposto all’esame dell’Amministrazione finanziaria, l’istante 

rende noto che, nell’ottobre 2021, ha sottoscritto il Contratto collettivo nazionale 

integrativo per il personale delle Aree A, B e C (Dirigenti, Professionisti, Medici) 

relativo, ai fini della disciplina economica, al periodo di riferimento 1° gennaio 2020 

- 31 dicembre 2021 e che, diversamente dalle precedenti contrattazioni integrative, 

avvenute su base annuale, per il citato contratto è stata stabilita una durata 

biennale, a seguito di un confronto negoziale intercorso nel 2021 con le 

organizzazioni sindacali. 

In seguito alla stipula del contratto, l’istante potrà corrispondere solo nel 

corso del 2022 i compensi relativi (i) alle differenze stipendiali conseguenti ai 

passaggi economici all'interno delle aree, (ii) alle indennità correlate sia al diverso 

livello di responsabilità, anche di natura professionale, sia allo svolgimento di 

particolari funzioni e compiti specifici, (iii) al trattamento economico di 

professionalità (TEP) e ad altri compensi incentivanti la produttività determinati in 
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base al contributo di gruppo e individuale, riferiti distintamente all'anno 2020 e 

all'anno 2021. 

Inoltre, lo stesso istante rende noto che, relativamente agli emolumenti 

riferiti all'anno 2021, non ha potuto erogare i compensi entro la fine del medesimo 

anno in considerazione della data di conclusione del contratto; egli non aveva 

potuto erogare tali compensi neppure nei primi mesi dell'anno 2022, dovendo 

procedere agli adeguamenti derivanti dall'applicazione della riforma fiscale delle 

aliquote Irpef e delle detrazioni di imposta in vigore dal 2022. 

Infine, l’istante, rappresentando che nel corso del 2019, per effetto dei CCNI 

sottoscritti alla fine dello stesso anno 2019, sono stati corrisposti alcuni emolumenti 

arretrati di lavoro dipendente, riferiti al periodo 1° gennaio 2018 - 31 dicembre 2018, 

assoggettandoli erroneamente al regime di tassazione corrente in luogo del regime 

di tassazione separata, chiede in che modo possa recuperare le maggiori ritenute 

operate. 

L’Istante ha, dunque, chiesto se fosse possibile applicare, relativamente agli 

emolumenti corrisposti nell’anno successivo a quello di maturazione, in virtù dei 

menzionati contratti collettivi integrativi, il regime della tassazione separata, ai sensi 

dell'art. 17, comma 1, lett. b), TUIR. 

Nel rispondere al quesito sottoposto, l’Amministrazione finanziaria ricorda, 

preliminarmente, che l’art. 17, comma 1, lett. b), TUIR prevede che sono soggetti a 

tassazione separata «gli emolumenti arretrati per prestazioni di lavoro dipendente 

riferibili ad anni precedenti, percepiti per effetto di leggi, di contratti collettivi, di sentenze 

o di atti amministrativi sopravvenuti, o per altre cause non dipendenti dalla volontà delle 

parti». 

Le situazioni che rilevano ai fini della tassazione separata sono quelle: 

(i) di “carattere giuridico”, che consistono nel sopraggiungere di norme 

legislative, di contratti collettivi, di sentenze o di atti amministrativi, ai quali è 

sicuramente estranea l’ipotesi di un accordo tra le parti in ordine a un “rinvio” del 

tutto strumentale nel pagamento delle somme spettanti; 

(ii) consistenti in “oggettive situazioni di fatto”, che impediscono il pagamento 

delle somme riconosciute spettanti entro i limiti di tempo ordinariamente adottati 

dalla generalità dei sostituti d’imposta, causandone il “ritardo”. 

La tassazione separata è esclusa quando la corresponsione degli 

emolumenti in un periodo d’imposta successivo a quello di maturazione è 

“fisiologica” rispetto ai tempi tecnici occorrenti per l’erogazione degli emolumenti 

stessi. Sul punto, non deve essere effettuata alcuna indagine sul “ritardo” nella 

corresponsione degli emolumenti qualora ricorra una delle “cause giuridiche” (ad 

esempio il sopraggiungere di contratti collettivi), viceversa l’indagine è necessaria 

quando il “ritardo” è determinato da “circostanze di fatto”. 
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Tra le cause giuridiche che legittimano l’applicazione della tassazione 

separata vi è, quindi, anche il sopraggiungere di un contratto collettivo, anche 

decentrato; di conseguenza, in generale, è sufficiente che, per effetto della stipula 

del contratto collettivo, l’erogazione avvenga nel periodo d’imposta successivo 

rispetto a quello in cui le somme si riferiscono per applicare la tassazione separata 

(a prescindere dalla natura degli emolumenti e dalla complessità dell’iter di 

liquidazione). 

Con riguardo agli emolumenti correlati al raggiungimento di obiettivi 

predeterminati e corrisposti nell’anno successivo a quello cui gli obiettivi sono 

raggiunti, è la stessa natura degli emolumenti che comporta – generalmente - 

l’erogazione nell’anno successivo. Di conseguenza, la tassazione separata non si 

applica sia se gli emolumenti sono corrisposti nello stesso periodo d’imposta cui si 

riferiscono, sia nel caso in cui l’erogazione nell’anno successivo sia “fisiologica”, in 

considerazione della natura dell’emolumento, e non dipenda da una causa giuridica 

sopravvenuta (ad esempio, se il contratto collettivo è stipulato nell’anno successivo 

a quello di riferimento). 

In merito alla valutazione della fisiologicità del ritardo, l’Agenzia sottolinea 

come il termine di 120 giorni, quale parametro oggettivo per la qualificazione del 

ritardo, stabilito da alcune sentenze della Corte di Cassazione (cfr. Cass. 3925/2022), 

non possa essere assunto come criterio generale, in quanto non espressamente 

previsto dal legislatore. 

Tanto premesso, nella fattispecie in esame, il 25 ottobre 2021 è stato 

stipulato il contratto collettivo nazionale integrativo relativo agli anni 2020-2021, che 

definisce, tra l’altro, i criteri per l’assegnazione al personale delle aree (A, B e C) delle 

somme e delle indennità per emolumenti da lavoro dipendente, correlate sia al 

diverso livello di responsabilità delle posizioni organizzative sia allo svolgimento di 

particolari funzioni e compiti, nonché i compensi incentivanti la produttività. 

Secondo l’Amministrazione finanziaria, trova applicazione la tassazione 

separata nei confronti dei compensi relativi allo svolgimento di particolari compiti e 

funzioni e delle indennità di posizioni organizzative (una tantum o mensili), relativi 

agli anni 2020 e 2021, considerato che questi saranno corrisposti in un periodo 

d’imposta successivo (ovverosia il 2022) rispetto a quello di maturazione (2020 e 

2021), in esecuzione del contratto collettivo nazionale integrativo sottoscritto il 25 

ottobre 2021 (ovverosia per una causa giuridica sopravvenuta). 

Invece, in merito ai “compensi incentivanti la produttività”, tenuto conto che 

tali somme sono dovute in base alle previsioni contrattuali, a seguito della 

valutazione dei risultati nell’ambito del sistema di misurazione e valutazione della 

performance adottato, trova applicazione la tassazione: 



 

P a g .  19 

 

 

 

(i) separata per le somme relative all’anno 2020 (essendo il contratto 

sottoscritto il 25 ottobre 2021, ovverosia l’anno successivo a quello di maturazione); 

(ii) ordinaria per le somme relative all’anno 2021, in quanto la sottoscrizione 

del contratto nel medesimo anno di riferimento non può costituire una causa 

giuridica “sopravvenuta” che comporta la tassazione separata. 

Infine, nel caso di specie, non trova applicazione il regime di tassazione 

separata per il quarto acconto (quello relativo all’ultimo trimestre dell’anno) dei 

premi incentivanti o retribuzioni di risultato erogato nel mese di marzo dell’anno 

successivo su previsione dello stesso contratto collettivo (anche preesistente). 

 

 

*** 

 

Nel restare a Vs. disposizione per eventuali approfondimenti e/o chiarimenti, 

porgiamo Cordiali saluti. 
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